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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR MARCHESE 

GIACOMO FILIPPO 

D U R A Z Z O 

IN OCCASIONE 

DELLE FAUSTE SUE NOZZE 

CON S. E. LA SIGNORA MARCHESA 

MARIA TERESA 

VALENTI GONZAGA. 


E nell' umile offerta 
di pochi verfi , che 
•voi , signore , ono- 
rate accogliendo , £ 
ombra anche fola /degnate di adulazione , 
io non ho certo da cambiare il mio JUle 

per 
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per non offendere una s) nobile e rara de- 
licatezza. Ma fe la 'voflra moderazione ri- 
cufaffe altresì ogni forte di elogio , come 
impedirlo , o Signore , quando mi avete 
permeffo di nominarvi ? Non è mia colpa ^ 
fe il vojiro fol nome fveglia ogni orecchio^ 
e alla mente ricorda mille memorie di vo- 
fìro onore, ^e/ìa lode però che è /’ unica ^ 
eh' io mi permetto ^ e la piu difereta , è 
però lo conftffo , la pih luftnghiera e la piìt 
grande per voi. Tutto fi dice con quefta 
fola , e fenza quefìa che potrei dire ? ^uel 
forfè che molti altri Scrittori , avidi per 
lo piti della lode per se nella difficoltà , in 
che fi trovati fovente di poter darla ad al- 
trui : fingere un merito , che non fi crede 
per te fi ere così un elogio ingegnofo , onde 
aver plàu/o. A Mecenate ; Ad Augufto.- 
fcrivevano un tempo in fronte ai loro lih- 
bri i Poeti y e i leggitori non ne chiedean 
di pili. 

Ben 
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Èert io potrei alle lodi fólìituire * voti 
per circofìanze così felici , ma fono anclt 
ejft non meno inutili degli elogi . Ah in 
tale incontro gli augUrj foglion formarft per 
gli altri , ma quejlo giorno li compie tutti 
per voi. Il folo acquifìo di una Spofa sì 
illu/ìre , in cui non pure occhio amante ^ 
ma faggia mente e colto fpirito penerebbe 
ad aggiugnere o ad emendare ^ nè a voi piU 
lafcia nè a noi , fuorché un fol deftderio . 
Siate e f uno e /’ altra per lunga età. Ec- 
covi /’ unico voto , che pub formarft . Com- 
pialo il Ciclo , e farà fempre indecifo , s 
egli compiendolo fa piu propizio alla vo- 
jìra Spofa , od a Voi, 

Or come in tanta grandezza e in mez- 
zo a gio/a sì grande vi parlerò io de miei 
verft ? No ^ che fono anzi defìinati , o Si- 
gnore , a parlarvi per me. Afcoltate dun- 
que il baffo lor mormorio , ftccome un fuo- 
no di giubilo , che f mefce ed accorda coi 

lie- 
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lieti viva , che echeggiano in quejìo gior- 
no . Come dovean effì fervire a quefì^ ufo 
ufficiofo , ho pero /celti quei foli che mi 
fon parft d* abito e d' indole piu ridenti e 
piu gai , tenendo addietro molti altri loro 
compagni feveri troppo per comparire ad una 
fefta nuziale. Gradite , o Signore , quejli 
che non piìt colti , ma furon piu coraggio- 
fi . Non nacquero è vero per voi ; ma per 
voi folo efcono dall' ofcurità e dal flenzio 
del lor ritiro , e dall' obblio in cui forfè 
tra poco ricaderanno . Se pero baftano a farvi 
qualche tefìimonianza della profonda mia fii- 
ma , e piu poi fe riefcono a trattenervi 
con piacere un momento , avran vijfuto ab- 
bajìanza . 


AV- 
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A V V I S Oa 



* i ^ * ^ ' 


Ngegni gravi e Teveri , vcl chieg- 


go in grazia , non ne leggete 
pure una fillaba di quelli ver- 
fi. Già la (leffa lor mole ve ne fconfìglia per fe 

medefima , e sfugge quafi , diro così , dalle vo- 

\ 

(Ire mani fiancate folo da libbri voluminofi . Que- 
flo è picciolo troppo per darvi comodo o tempo 
di addormentarvici fopra. Io non v’ impongo, ma 
voi fiate difcreti. Quello non è trattato fcolalli- 
co , od erudito : Son pochi verfi , e di mufa non 
feria. Se vi oflinate a leggerli vi fpiaceranno fi- 
curamente. Ma dopo quel che ne ho detto farefte 
voi giufli lagnandovi o di loro o di me? 


A voi 
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A voi però colte Perfone e gentili ^ a cui cor- 
tefe natura oltre un’ amena e piacevole fantafia ed 
un’ anima che fi rifcuote , il raro dono concefle 
di queir intimo fenfo comune , primo e ficuro 
giudice della bellezza e del vero , cui raffinò lo 
Audio , ma non corruppero i pregiudizj eruditi , 
a voi che ad ozio difcreto da cure o ftudj mag- 
giori , o a difefa di noja , comun fiagello , ine- 
vitabile , avidi ricorrete talvolta alle mufe leggia- 
dre , a voi prefento io quelli miei verfi quali 
fpontaneo dono o tributo. Leggeteli , ma con la 
fola pretefa e difpofizione con che un’ amena pit- 
tura voi rimirate , e la mufica udite di uno ftro- 
mento. Quella pafce 1’ occhio e 1’ incanta con 
finti oggetti , c la mente colora d’ immagini, 

che 
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che la ricreano ; quefta Infinga 1’ orecchio con la 
foave armonia , che per 1’ anima fi diffonde a 
commoverla dolcemente , e vi conferva anche do- 
po per lungo tratto nella ofcillazion , direi quafi, 
e nel mormorar degradante un fecreto concento, 

che perdefi lentamente e fvanifee. Se le mie rime 

» 

non hanno in parte almen quello merito , non ne 
hanno alcuno . 

Negli argomenti fon varie , e la piìi parte ge- 
niali. Ma quelle nacquero effe dal capriccio , o 
dal fentimento ? Che importa ciò ? Forfè or dall’ 
uno , o dall’ altro , e forfè folo dal primo. I 
Poeti , che donar fanno agli fpiriti un corpo , e 
ad ogni corpo uno fpirito , vivono d’ ordinario 
nelle brevi ore del lor delirio abitatori di un mon- 


( 8 ) 

do , che non efifte , c fìngon del pari , e con 
paflione uguale una Fillide amante ed un albero 
che ragiona. Giudicate i miei veri! fu la maniera 
del dire , ma non crediate troppo a tutto quello 
che dicono. La buona fede mi obbliga ad avvi- 
farvi , che rimarrefle ingannati . 
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Il Paffaggto del Po. 


SONETTO I. 


S Ovra picciolo legno il Po fendea 

Curvo fui remo 1’ agile Nocchiero ; 

Ed io d’ eftro novel caldo il penfiero 
Al regai fiume il mio parlar volgea. 

Quello tuo lido rifuonò , dicea, 

Padre già un tempo per due Cigni altero j 
L’ una tua fponda il gran Cantor d’Enea, 
Vanta 1’ oppofta il Ferrarele Omero . 

E al doppio efempio lufingato intanto 

Me llimolava un dolce amor di pioria 
Con volo ardito ad emularne il vanto . 

Dal piano ondofo allor fquallida e muta 

L’ ombra ufcì di Fetonte , e la memoria 
Del voi dellommi , e della fua caduta. 


A V 0, 
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V Orologio. 


SONETTO II. 

j 

C) D’ Anglìa nata fu 1’ eftrcme rive , 
Macchinetta gentile , onde 1’ eterna 
Virtìi motrice mifurando alterna 
L’ ore diurne , e della luce prive . 

Su le tue ruote aflifo il tempo vive , 

Ed i tuoi giri equabili governa , 

Che poi diftinti fu la faccia efterna 
Volubil freccia in numeri deferive. 

Efeon divife intanto ad una ad una 

L’ ore fugaci , e mentre fuor feii vola 
Col fuono accufa il fuo partir ciafcuna_^ 

Deh ! fra tante , che t* efeono dal feno. 
Macchinetta geritile , un’ ora fola 
Segna , un’ ora per me felice almeno. 


Il 
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% 

Il primo giorno ^delP annot 


I 


( 


S O N ETTO in. 


l^Ra la notte ornai ' giùnti 'a quell’ orai 

Che un dall’ altro anno di videa un iftante 9 
Nè fo fe in fogno , o fofs’ io defto * allora , 
Che feontrarónfì entrambi a me d’ innante. 

L’ uno era vecchio sì , ma prefle ancora 

Avea pronto a partir T ali e le piante* 

L’ altro pareva fofpirar 1’ aurora 

Per moftrar fuori il giovane fembiante. - 

Entro , mi dilTc 1’ uri qui pellegrino 

Tuo nel Mondo compagno . Ah chi di noi 
Compierà primo il fuo vital cammino ? 

Addio , r altro foggi unfe ; ed io ritorno 
Dei fecoli noi fen , per forger poi 
Pieno deir opre tue 1’ eftrcmo giorno. 


Il ■ ■ A z V 
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V Epifania . 


SONETTO IV. 


Q^Ucl , che gli Etiopi Re del bel Bambino 
Air ignota condulTe umil dimora , 

Quel , che a tanti fi cela , aftro divino, 

' Dimmi , Diodoro , fe tu ’l vedi ancora . 

Il vidi un tempo anch’ io nel mio cammino, 
Degli anni miei fu 1’ innocente aurora. 

Ed ahi , che fcorta da miglior dettino. 

Fu pur felice la mia vita allora. 

Or ne ho fmarrito il lume ; un denfo velo 
Di vapor , che dal fondo efcon del core , 
L’ anima offufca , e le nafconde il Cielo . 

Erro incerto fra 1’ ombre. Ah mentre annotta 
Porgimi tu la man , che in tanto orrore 
Io più non trovo di Betlem la grotta. 


Per 
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Per Geltrude morta per ìmpeto di amore 4 


SONETTO V* 


D letra un fofpir d’ amor tant’ oltre fpinfe 
L’ anima il volo un dì , che fuor trafeorfe 
E dal corporeo vel , che ornolla e cinfe , 
Ufcì celiando di fua vita in forfè* 

% 

Morte frattanto a depredar s’ accinfe 

La non fua fpoglia * c la man fredda fporfe 
Onde il labbro le chiufe e i lumi ellinfe. 
Nè deir inganno fuo ftolta s’ accorfe. 

L’ anima alfin dall’ ellafi difeefe , 

Ma trovò chiufo il varco * e vide lenta 
Morte feder fu le fue membra offefe. 

Sorrife a quella villa , e il fragil velo 

Tienti pur dilTe , e dell’ error contenta 
Ripiegò il volo , e fc ritorno al Cielo^ 



(VI) 


Per giovane Monaca rimajla incorrotta tre giorni 
dopo morte . 

SONETTO Vr. 


G là declinando il ferzo dì volgea, 

Ch’ era Io fpirto dal fuo fral divifo. 

Nè quello ancor di i'ua beltà perdea, 

Qual da vomere or or giglio recifo. 

Di donna no , ma d’ angiolo parea 

L’ aria foave di quel bianco vifo , 

Rofea la guancia e il labbro , in cui fedea 
Tacito sì ma pur fereno il rifo. 

Dubitò Morte del ilio colpo allora, 

E già porto fu r arco un nuovo telo 
Contro di lei volea far prova ancora. 

E la feria ; ma dal corporeo velo 

Sciolta con fuo ftupor vide in .quell’ ora 
L’ anima bella , che ridea dal Cielo. 


Per 
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Per celebre Bottanico 


SONETTO VII. 


M Entrc d’ erbe c di fior lodevol cura 
O fu i colli ti guida o in orto ameno, 
Dove a fpiame ogni latebra ofeura 
Il lor gambo recidi , o il latteo feno, 

Penfofa 1’ orme tue fegue Natura, 

Che de’ femplici fuoi ti feopre appieno 
Il nome , il fucco , e la virtù ficura. 
Onde vincer de’ morbi il rio veleno. 

Morte intanto lontan con torve ciglia 

O 

Ti fta guardando , e feco in folto ftuolo 
Ha de’ fuoi morbi la crudel famiglia. 

Ad uno ad un li annovera , e le labbia 

Mordefi poi , che non ne trova un folo. 
Che tu pronta a fanarlo erba non abbia. 


( vili ) 

offerta pafiorale per No^x.^. 


SONETTO Vili. 


O Nor degli Orti una vermiglia rofa. 

Colta pur or dalla nativa fpina, 

E un bianco giglio a cui fu 1’ odorofa 
Foglia ancor Cede la notturna brina , 

Privo di gemme e d’ or prefentar ofa 

Un umile Paftor , che a te s’ inchina* 

E ben ti convenia , leggiadra Spofa, 

Il doppio dono , che al tuo fen deftina. 

Tuo virgineo pudor fembra che finga 

L’ emula rofa * e che nel fuo candore 
L’ intatto giglio la tua fe dipinga. 

E come infieme c 1’ uno c T altro fiore 

Un nodo allaccia , in fìmil guifa Aringa 
Anaheicuor voftri, o gentil Coppia , Amore . 


ce- 
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^ celebre Scrlttor [acro fu la leitu<i 
ra dei libbrì i 


SONETTO IX. 


So , che dall’ Alpi di volumi inonda 
Gallico fiume , che nel corfo àrheno 
Copre coi fior della ridente fponda 
L’ impura feccia , onde il fuo letto è pieno- 

E Italia ahi cieca ! la piacevol’ onda, 

Che mormora foave , accoglie in fieno 
E il labbro incauto alla corrente immonda 
Icebbria ftolta di mortai veleno - 

Ma poiché or tu dalle faconde carte 
Spargi torrente di nettareo ftile. 

Che orna e colora inimitabil’ arte. 

Fatta Italia piìi fiaggia , o fia che tutto 

. Torni al natio fuo fonte , o ignoto t vile 
Rifiagni almeno io Araniero flutto. 




Cam 


Cum fublta incautum dementia ceph amantem^, 
Ignofcenda quidem fcirent fi ignofcsrs manes * 

Geor. lib. IV. 

SONETTO X. 

JP' Ra il filenzio e la notte Orfeo reggea . 

. La dubbia Spofa fui cammin fecreto, 

£ r occhio no , ma il fido orecchio e cheto 
Del piè feguace al lieve fuon tendea. 

% 

Quando là giunto , dove ornai fplendea 

Del giorno appena un raggio amico e lieto , 
Memore ahi ! poco del fatai divieto 
Guardolla , e il vinfe infana voglia c rea . 

Dal confapevol Èrebo s’ intcfc 

Sforzar T Ombra al ritorno : un ficbil grido 
Mifc fuggendo , c invan le braccia ftefc . 

Ratto ci fcguilla all’ infernal palude j ' 

Ma giunfe , oimè , che fu 1’ oppoflo lido 
Già mifta fi perdea fra 1’ ombre ignude. 


( XI ) 

yA Nice. 


SONETTO XI. 


j^.Ma i Poeti ; c alla ftagion futura, 

Nicc , il tuo nome fplendcrà qual face: 

Non marmo , o tela è dall’ obblio fecura* 

T utto porta con fe 1’ età fugace . 

E in quante tombe dalla pietra dura 
I nomi cancellò col dente edace , 

E fotto lor di quanti Eroi 1’ ofcura 
Cenere ignota , e la memoria giace? 

Dove i Monarchi or fon del tempo antico? 

Che giovò il regno , che il valor guerriero, 
Se niun Cigno febeo ebbero amico ? 

E chi d’ Enea dopo mlll’ anni e mille 
Senza Virgilio , e fe taceva Omero 
Chi parlerebbe del famofo Achille? 


Pro- 
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( XII ) 

Protejla . 


SONETTO XI L 


X)lodoro , il crederai ? fotto 1’ afpetto 
Di una Ninfa gentil 1’ empio Cupido 
Vieni , mi diflTe , che a giocar ti sfido 
E te alla fcherma ho di provar diletto* 

Io , che il veggio fcherzar , 1’ invito accetto , 

Nè in lui d’ inganno o d’ empietà diffido; 
Lieto fcendo alla pugna , e il Nume infido 
Mi vibbra il ferro avvelenato al petto. 

Non fu il colpo mortai , che fcarfo e obbliquo 
Strifciò r acciaro , e ritardollo il manto’ 

Io nel volto avvampai , fuggì 1’ iniquo . 

Da quel di fempre , s’ io 1’ incontro , il ciglio 
Volgo a lui bieco , e il traditore intanto 
Ride , c il ferro mi moftra ancor vermiglio. 


Il 
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Il Penjiero» 


SONETTO XIII. 


C^Orri , ma predo rledi , al caro vifo, 

Difle r anima un giorno a un mio penfiero; 

Ed ci con volo rapido e leggero 

M’ ufd per gli occhi , e corfevi improwifo. 

Ma poi che in lui quafi in fuo trono aflifo 
Un bel decoro amabilmente altero 
Vide , e la rofea guancia , e 1’ occhio nero. 
Dove qual lampo in Cicl balena il rifo, 

Fermofll a contemplarlo : e del ritorno 
Già dimentico ornai ftupido e muto 
Da quel dì Tempre gli fi aggira intorno. 

D’ avergli aperto il varco ìnvan fi pente 

L’ anima , e il chiama invan : Tordo e perduto 
Nel dolce incanto ei non fi Tcuote o Tente. 


La 
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( XIV ) 

La Memoria. 


SONETTO XIV. 


Erchè , incauto penfier , perchè si fpelTc * 
Volte richiami alla memoria amante 
Quel non fo fe più dolce , o amaro iftante, 
A cui Si lungo fofpirar fuccefle ? 

Queir iftante , a cui vinto il cor non refte. 
Quando all’ ignoto angelico fembiantc 
Apparvi innanzi , c il labbro mio tremante 
Su la fua delira il primo bacio impreflè. 

Increfpato era il crin , vermiglio il vifo. 

Lento il guardo c pietofo ; e ad ora ad ora 
Sul rofeo labbro lampieggiava il tifo. 

Corfe fu gli occhi allor ftupida c muta 

L’anima a contemplarlo Ahi da quell’ora 

Mia pace antica , ahi libertà perduta ? 


La 


Digitized by Google 


( XV ) 

La Simpatia, 


S O N E T T O XV. 


Scorge talor non conofciuto oggetto 

L’occhio, e s’ accende d’improvvifo ardore* 
E r immagine impreiTa alto nel core 
Nuovo vi defta non ben noto affetto. 

Quafi elettrica forza , al grato afpetto 
L’ anima fcuote un fubito tremore, 

Onde poi figlio di nafeente amore 
Serpe nel i%no un tacito diletto . — 

Seguon più dolci i detti , e al bel fembiantc 
Volgonfi lenti , e più pietofi i rai, 

E r alma alfin fi riconofee amante . 

Come ciò fegua , o Nice , io noi faprei j 
So che dal di primier , eh’ io ti mirai. 

La ftoria è quella degli affetti miei. 


L’ 
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( XVI ) 
V Itt differenza , 


SONETTO XVI. 


lEcie, ah di per pietà, che è quel ch’io ferito, 
€he più me fteffo non conofco ornai. 

Non fon più quel : dal di , eh’ io ti mirai , 
Cangiò affetti c penfieri ogni momento. 

Voglio , poi dopo del voler mi pento , 

Poi del pentirmi : or fempre teco , or mai 
Effer desìo , poi quel che pria penfai , 
Quando fono con re , più non rammento. 

Egle , ah di , quello mio farebbe amore? 

Tu, quand’io parto, o che ti fiedo accanto. 
Dimmi , provarti mai gioja , o dolore? 

Cosi A minta diceva , e gli occhi accert 

•Chiedean rifporta. Egle dirtratta intanto 
Torna , dille , a ridir , eh’ io nulla intefi. 


Il 


( XVII ) 


Il Dijtnganno. 

SONETTO XVII- 

y 

Lori , un’ ape vid’ io , che al primo albore 
L’ ali dorate in un giardin movea, 

£ naufeofa a mille fìor correa , 

E pur tra mille non trovava un fiore . 

Vago era 1’ uno , ma d’ ingrato odore, 

L’ altro languide ornai le foglie avea, 

Quel troppo aperto i fuoi telbr fpandca , . 
Spiaceva in quello il pallido colore. 

Un giglio vide alfin , che preflb 1’ acque 

Sorgea d’ un rivo : in lui raccollè i vanni , 
Nè più d’ altri cercò , tanto le piacque. 

Che ! te ne offendi , e con orgoglio il ciglio 
Bieca torci fu me ? dori , t’ inganni ; 

L’ ape fon’ io , ma tu non fei quel giglio. 


B 


La 
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( XVIII ) 

La Gelo/ìa. 


SONETTO XVIII. 


M Etabo in quelli un di queruli accenti 
Sfogò con Nice il lungo duol raccolto . 

Nice , ah no che non m’ arai ; indarno tenti 
Nafconder fuor quel , eh’ è nel cor fepolto . 

Languidi hai gli occhi , e d’ allegrezza fpenti 
Finché fei meco , nè parlar t’ afcoltoj 
Ma fe Alcon giunge , un’ iraprovvifa fenti 
Gioja loquace , e ralfereni il volto. 

E poi meco t’ adiri , e ingiufto chiami 
Il mio timor fe di tua fe fofpetta j 
Ma dì una volta almen , dimmi fe 1’ ami . 

Dillo .... Ah ingrata forridi ? Oh mia negletta 
Fede ! Alcon mi preponi , e Ilolta brami ? . . . 
Va f tei conceda il Ciel per mia vendetta. 




Digitized by Googlc 


( XIX ) 

Il Giubilo, 


SONETTO XIX. 


Amo , dicefti ; t dal tuo labbro fciolta. 
La voce appena mi fuonò nel core. 

Che dall’ orecchio difiofo accolta 
Trovò per guida a penetrarvi amore. 

Speranza udinne il fuon , che in fuga volta 
Cedea già ’l loco al fuo rivai timore, 

E al nuovo invito lufinghier rivolta 
Deftò le brame del fopito ardore. 

Le aure , che innamorate il dolce accento 
Portaro a voi , tentarono ondeggianti 
Replicarne piu volte il fuon già fpento. 

Lo fteflb Amor , che mille volte quella 
Voce afcoltò da mille labbri amanti, 

Diffe , chè fui tuo labbro era piu bella . 


B 2 
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( XX ) 

Il Languore, 


SONETTO XX. 

N O il pofTeder , ma lo fperare alletta 

L’ uom , che nel fenfo , e nell’ idea d’ un bene 
Sempre trova minor quello , che ottiene, 
Finge Tempre maggior quello , che afpetta. 

Mefto può fare un cor gioja perfetta, 

Se è tal , che di maggior tolga la fpene; 

Se non lufinga i’ avvenir , già fvicne 
Nato appena il piacer , che ora diletta* 

Per prova il fo. T’ amai ; d’ eflere amato 
Prefi lufinga , e il tuo futuro amore 
Sperato folo mi facea beato. 

M’ amarti ; il feppi , Ah che in quel fol momento 
S’ efauri la natura * e or langue il core 
Fatto incapace di un maggior contento. 


RU 
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( XXI ) 

Ritratto poetico i 


SONETTO XXI. 

I 


Oh pur Poèta , ma Pittor fori* io , 

E verfeggiare , e colorii: pretendo; 

A prova il vedrai tu j fe n’ hai defio , 

Che il tuo ritratto a di legnare or prendo # 

Ecco la tela : col pennello mio 

Mifto color di gìgli e rofe i6 ftcndtì; 

Poi gli occhi pingo , in cui vivace brio 
Emulator, del folar raggio . accendo . 

m 

Vedi 5 già pintò è il crln , pinta è là mano ^ 
Quell’ è ilròfeòtuo labbro , e quella è quella .. . 
Ah qual mai tento ardita imprefa invano! 

Di man cade il pennel , manca il colore, 

E a pingere un’ immagine sì bella 
Nè Poeta fon’ io , nè fon Pittore * 


B 3 Per 



per un Ritratto eòe non fomiglia . 

SONETTO XXII. 


^^Jlce , perdona al vero. E chi noi vede? 
Cerchi il tuo volto in quella tela invano . 
Dov’ è la rofea guancia , e il rifo umano , 
Che fa del cor gentil non dubbia fede? 

Dove r occhio , e la fronte , in cui rifiede 
Mifto a dolce pietà fplendor Ibvrano? 

Dove la bianca , morbidetta mano, 

„In cui nè nodo appar , nè vena eccede? 

Se un tuo ritratto hai di veder defio, 

: Miralo , o Nice , eh’ io lo ferbo in core, 

Difefo affai dal tempo edace e rio. 

eh’ ivi lo pinfe a non mortai colore. 

Poi vi fi affife accanto , e dall’ obblio 
Prefe gelolo a cuftoditlo Amore. 


Ri- 
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(■ XXIII ) 

Ritratto in un t/fnnello. 


SONETTO XXIir. 


o Cerchio amato , che di gemma e d’ oro 
.11 mio dito minore ornando cingi, 

E al cupid’ occhio con fottil lavoro 
Il volto del mio ben fimuli c pingi. 

Dono amico di lei , cui fola adoro , 

Il cor non men , che la mia man tu fìringi , 
E al credulo defio folo riftoro 
Dolce cambio ed error fovente fingi. 

Quello è il fuo labbro pur , quelle le gote : 

Ella ride così : luci ferene 

Siete le fue , troppo al mio cor già note. 

Ma r alma ? .... i detti ?... ah cerchio van , fe intertf 
Non fai r inganno mio col finto bene, 

Sol per mio duol tu raflbmigli al vero; 



( XXIV ) 
Buon, capo cT anno .* 


SONETTO XXIV. 


Idi , fmarrite appena, in Ciel le delle , 
Febo vid’ io , che allor dal mar forgea , 
E del nuov’ anno al carro fuo traea 
Le trimeftri con fe ftagion forellc. 

Alle tue foglie il vidi , ove con quelle 
Ai confueti ufficj anch’ ei Icendea, 

E in mano ognun di lor (imboli avca 
Delle fembianze tue leggiadre e belle. 

Febo i fuoi rai t’ offrì ; candidi gigli 

Primavera , ed E da te , c con un rifo 
. Dolci l’Autunno anch* ei pomi vermigli. 

Sol con le guancie pallide e rugofe 

L’ Inverno rimirando il tuo bel vifo-^ 
Non ardì d’ apprelTarfi , c (ì nafcofe.- 


ia 


( XXV ) 

La Dìjìra^tone . 


SONETTO XXV. 


STringò talor la facil pena , è tentd 
Il noto ftil della poetic’ arte ; 

E provo , e vorrei pur fvolgei'e in parte 
Gl’ impeti ignoti , che nel cor mi fento. 

Mille immagini creo , mille fomento ‘ 

Ma poi nell’ atto di vergarle in carte , " 

Si confondon tra loro , e 1’ una parte 
L’ altra fottentra , c fc ne cambian cento. 

Stanco allora il penfier 1’ opra molefla 

Trafcura , e del mio ben 1’ idea gradita 
Stupido , e in ozio a contemplar s’ arrefta. 

Quanto tempo io noi fò : dopo lung’ ora 
Pòi mi rifeuoto , e fra le inerti dita 
L’ inutil penna mi ritrovo ancora 


I ver- 
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Z verfi dì l^ke , 


SONETTO XXVI. 


Sogno ! fon defto ? e nell’ orecchio mio 
Suona non finto 1’ infperato canto ? 

O pur fedotto da foave incanto 
Se fteflb inganna il credulo defio? 

Quella che fcrive è Nice mia ? Son’ io, 

Cui degna amico il Ciel di sì gran vanto, 
E quelle note armoniofe tanto 
Su quello foglio la fua man fcolpìo? 

O forfè tu per mio piacer dettarti, 

Febo , quei verfi , e ad onorar te fteflb 
Pofcia il bel nome fotto lor fegnafti? 

Degno è di te lo ftil leggiadro c ameno * 

Ma deh ! fe fofler tuoi , Febo il confeflb , 
Se fofler tuoi mi piacerobbon.meno. 


V Im. 
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( XXVII ) 

. V Impan^tenx/i • 


SONETTO XXVII. 


Quello il loco pur , quella è pur T ora 
Che a rivederci Nice mia prefifle : 

Io vi farò , tu non mancar , mi dille • 

Ogni fillaba fua ricordo ancora. 

Crederò dunque , che per gioco allora 

Al mio credulo amore inganno ordifle? 
Invan le luci a • difcoprirla ho fiflè, 

E tefo ad ogni fuon 1’ orecchio ognora. 

Numero i pafll : e , la mia fida Nice 

Or parte , or viene ; agli avidi miei fguardi 
Ecco già fpunta , il mio penfier mi dice. 

Ma fuonan 1’ ore ancor / Forfè .... Ah ben mio , 
Eccola alfin .... Dove finor ?... sì tardi ! ... 
Dimmi .... Ah che or non fo piu dove fon’ io . 


La 
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{ XXVIII ) 

La Vlfita inafpettata . 


SONETTO XXVIII. 


(^Omc arator , che al viver fuo provvede 
Col vomer duro il giornalier riftoro, 

Se fcopre a cafo , e non fperato vede 
Nel folco , che fcavò , ricco teforo. 

Stupido arrefla é in un giulivo il piede, 
Dimenticando il ruftico lavoro, 

E mentre a le medefnìò appien non crede 
Mira tacito e fifo il fulsid’ oro . > 

I o 

Tal mi fec’ io , quando primier m’ avvidi 
Di te nafcofà nell’ albergo nrtio, 

Dove furtiva entrarti , ed io non vidi • 

Deh' quante volte da quél dì rinnovo 

Querta fpeme all’ entrar / ma ferri ore , oh Dio 
Vuoto r albergo , c pih il tefor non trovo. 




( XXIX ) 

%Sla Stanca, 

SONETTO XXIX. 


€ 



O R^esie pi. r*e 

A più bell’ ufo , c nobil forte eletto, 
Picciol foggiorno mio , dove ricetto 
Ha la Ninfa gentil , che sì t’ onora • 

Superbo meno e fortunato allora 

Di Bauci , e Filemon fu T umil tetto. 
Quando improvvifo del fovrano afpetto 
Giove il fe lieto , e della Tua dimora. 

E ben vario. è il deftin j che Giove apparve 
Sotto umane fembianze allor coperto, 

£ benché Nume ei folTe , un uom lor parve. 

Ma quella al volto , al vago afpetto , al lume. 
Beltà moftra celcfte , e fembra certo, 

E4 è forfè del Cielo Ofpite o Nume, 


La 
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( XXX ) ' 

ALa Scafa. Per efjer mancato al partir di JNice 
* da una Villeggiatura fui mare. 

SONETTO X X X; ■ 

Pur tei difli , o Sonno , invido Dio, 

Tel diflTi io pur , che fu la vigil’ ora, 

In eh’ efee fuor la mattutina aurora, 

Dello a Nice darei promelfo addio. 

Tel difli io sì , ma carico d’ obblio 

Lento pofalli fu i miei lumi allora , 

E r importuna tua lunga dimora 
I miei prieghi delufe , e il defir mio. 

Or vanne , e pria che quella notte chiufe 
Sieno dal tuo fopor le fue pupille, 

, Farai con Nice almen tu le mie feufe. 

Dille , eh’ io corfi al mar , che dall’ arena 
Mirai la vela fuggitiva , e dille 
Che tuo fu il fallo , e n’ ebbi io fol la pena • 


11 
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( XXXI ) 

Il finto /degno. 


SONETTO XXXI. 


Ice , tu meco irata ? É con quel vifo , 
Con quella fronte placida e ferena , 

Con quel labbro mel dici , in cui balena 
Nunzio di pace un tenero forrifo? 

Con quel tuo ciglio languidetto e fìfo, 

Che un forzato rigor fimula appena, 

E in cui prepara alfin la mia catena 
Amor , che ftavvi dolcemente afllffo . 

Deh quanta gioja quel tuo fdegno ifpira! 

E che fia la pietà , che fia 1’ amore, 

Se così bella , c sì leggiadra è T ira ? 

Premio , e non pena è il tuo gentil rigore , . 
E fe Nice così meco s’ adira , 

Io farò fempre reo di nuovo errore. 



( XXXII ) 
JV/V? elettrix/itét • 


SONETTO XXX IL 

Òli r uno e 1* altro piè fermo e raccolto 
La negra pece Nice mia premea, 

Mentre del vitreo globo attorno volto 
L’ elettrico vapore in lei fcendea . 

Di Giovani uno ftuol riftretto e folto , 

L’ Mn r altro urtando , il dito a lei ftendea : 
Chi r aurea chioma, chi ’l vermiglio volto. 
Chi la man bianca di toccar godea. 

Al lieve tocco ufcian fcoppiando a mille 

Dal crin , dal volto , e dalla man tremante 
Di ceruleo color prette fcintille. 

Vide quel gioco Amor , e anch’ egli ttefe 
La mano al fcintillar del bel fembiante, 

£ la fua facje a sì bel foco accefe • 


La 
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( XXXIII ) 
ha Caccia. 


SONETTO XXXIII. 


T retta gli omeri e il fianco in viril manto, 
Col molle cuojo all’ agii gamba avvolto. 
Cedeva all’ aure in preda il crin difciolto, 
E r arco aveva , e il fido veltro accanto. 

Tal meco ufcì pei valli campi , e intanto 
Stuol d’ augelli accorrea giulivo e folto. 
Che vagheggiando quel celefte volto 
Fermo fu 1’ ali raddolciva il canto. 

Quante volte io tremai memore allora 

Del Fanciul tolto in Ida • e mi parca 
Già dell’Aquila il fifchio udire ancora. 

Se non che a tempo un n uvolo fo velo 

L’ aria ofcurò : fe Giove ahi ! k vedea, 
No, Ganimede, non reftavi. in Cielo. 
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( XXXIV ) 

Pìptjlrello non colto da Nlce . 


SONETTO XXXIV. 


D A grotta ufcito folitaria e nera 
Notturno augcl fu le vicine mura , 

Già cominciando ad imbrunir la fera, 

Battea 1’ ali per I’ aria umida e fcura . 

E Nice allor , che di atterrarlo fpera. 

Mentre con l’occhio il colpo e il voi mifura, 
La ferrea canna concava e leggera 
Drizzò con mano ahi ! nel ferir fìcura. 

Scoppiò r accefo nitro , ed o la notte 

Foffe , od il cafo , il vivo augel mirai 
Fuggirfi illefo alle natie fuc grotte. 

Milero augel , che ti rallegri invano 

Sul colpo , onde fuggirti , ah tu non fai , 
Che gloria era il morir per quella mano/ 


PU 


Oigillzed by Googk 


( XXXV ) 

Plptjlyello uccifo da Klee, 


SONETTO XXXV. 


l~*YRa r ora , che al mar Febo declina, 

Quando uno ftuol d’ augei nemico al 'giorno 

Dalla folinga ufd grotta vicina 

Su 1’ ali errando a q^uefte mura intorno ^ 

Ma la fembianza angelica e divina 

Veggendo , e il volto di fplendori adorno , 
Vinti alla nuova luce peregrina 
Alle tenebre lor facean ritorno. 

Mifero un folo mentre al voi diflerra 
L’ ali tarde al fumoir da Nice colto 

DO 

Cade dall’ alto fanguinofo a terra . 

E dir parve al morir , qual chi H duole , 

Forlc ingannato allo fplendor del volto: 
Tanto a notturni Augei nemico è il Sole? 



( XXXVI ) 

• Il duol di capo. 


SONETTO XXXVI. 

Q~^Ome r efHvo fol candido giglio 
‘ Strugge Nice così crudo dolore : 

Tacita langue , e un fubito pallore 
L’ angelico ofcurò volto vermiglio. 

Già fu r arido labbro , e il grave ciglio 
< Moflrafi appena il rifo ufato , e muore. 
Febo , deh vieni , fe provarti amore; 
Degno è <lelle tue cure il fuo periglio. 

Ambo al fuo letto andremo ; e tu di mille 
Erbe' , onde il duol fi freni acerbo tanto , 
Pietofo apprerterai mediche, rtille . 

Io la tua cetra accorderò frattanto 

Predo la fponda ; e * fu le fue pupille 
Placido fonno derterò col canto. 


Il 
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( XXXVII ) • 

Il Salajfo. 


SONETTO XXXVII. 


A Petto al fangue il breve taglio appena 
Medico ftral fui manco braccio avea, 

E a calde flrifcie la vermiglia piena 
Il bianco avorio nel fortir tingca. 

Languida intanto , e non qual pria ferena 
La vaga faccia P origlier premea ; 

E i lenti rai dalla trafitta vena 
Timida altrove e con orror torcea . 

Stupì prefente Amor , che mortai mano 
Da lei fangue traefle , e fé ne affiiffe, 

Che il tentò Tempre co’ fuoi dardi invano. 

Indi furtivo nel vermiglio umore 

Tinfe uno ftrale , e di quel fangue , ei difìfe 
Ne avrò dal braccio almen , fe non dal core 


( XXXVIII ) 

Il Cioccolato. 

SONETTO XXXVIII. 
Compojlo all' imprwvifo . 


( ^ Refci , e veftita di tua verde fronda 
Matura ornai fu 1’ arbore natia , 

Indica noce , c tua difefa fia 

Ruvida fcorza , che il bel frutto afconda . 

Te nave ifpana per la placid’ onda 

Porti del mare , e da procella ria 
Salva e ficura per sì lunga via 
Guidi d’ Europa alla ftraniera fponda. 

A nobil ufo e fortunato eletta 

Scendi all’ italo fuolo . Ah tu non fai , 
Qual di te degno ivi deftin t* afpetta. 

Emula del liquor , che il labbro bea 
Di Giunone , e di Venere , farai - 
Grata bevanda a piìi leggiadra Dea. 


Il 


T 
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( XXXIX ) 

Il Congedo . 

SONETTO XXXIX. 


I ) onha per mente e cor degna d’ un regno, 

A magnanime nata illuftri imprefe, 

• Di fennò adorna e di felice ingegno 
Di gentil volto , e' d’ indole còrtefe . 

Qual mai pofs’ io d’ animo amico in p^o, 

E del grato voler. che in me s’ accefe. 

Donò lafciarti , che di te ha degno,. 

O faccia almeno il Buòn desio palcfe? 

Non gemme fculte , od* or , che non n’ ebb* io 
Dall* avaro deftin j hè il Ciel concede 
eh’ io t’ offra ài mio partir fuor che un Addio . 

Se grati fènfi , fe memoria , e fede 

Hanno prezzo c valor , quella il cor mio, 
S’ altra non può , ti renderà mercede. 


C 4 11 
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( XL ) 

Il Rifenthnento . 


SONETTO XL. : 


(Compiuto il corfo di fei lune appena, 

Caldo di fpeme a riveder tornai ^ 

Il caro volto , e gli amorolì rai 
Unica del mio cor fiamma c catena . 

Tremarmi al primo incontro in ogni vena 

Sentii ’l fangue , c a un fol punto arfi c gelai : 
Ah , mia Nice , difs’ io , piagnemmo affai , 
Giunto è pure il piacer , fcorfa è la péna.' 

So che afpettafti il mio ritorno , e tardo 

Parve a me pure il dì bramato tanto .... 
Volea più dir , ma con altiero fguardo 

Stranici* , t’ inganni , ella rifpofe e finfe 

Non ravvifarmi * ma piagnenti intanto’ 

Le luci afcofc , c di roffor fi tinfe . • 


La 


\ 


( JfLI ) 


La Pace. 

SONETTO XLI. 

Si tinfe dì foflbre , e le fcendea 

Dagli occhi il pianto trattenuto invano ' 
E alfin proruppe , ah barbaro inumano ! 

E il volto altrove in così dir torcea . 

Io barbaro / ah mia Nice , io lè dicea, 

Qual crror ti feduce , o timor vano ? 
Credimi , e intanto le ftrignea la mano, 
Ch’ ella ritrofa fprigionar volea. 

Ma qual chi pugna , e vinto eflTer vorrebbe , 
Cedean gli sforzi fuoi languidi ’ ornai , 

E del lungo rigor forfè le increbbe* 

Alfin confufa e vergognofa ancora, 

Pur fogguardomi ; io la fua man baciai , 
Ella forrifc , e non vietollo allora * 


i?/w- 
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( XLII ) 

Rimprovero dì Fillide abbandonata , 

SONETTO XLII. 


)Se mai , dicevi , il primo io fon di noi , 

Che viver pofla da’ tuoi rai lontano 
Cadan quelli occhi : e 1’ una e 1’ altra mano 
Sopponevi giurando agli occhi tuoi. 

E alzarli ancora contro il Sol tu puoi, 

Confcio deir atto barbaro e inumano.^ 
^Trenta fpergiuro , che non fempre invano 
Vibbra il Cicl fu la terra i dardi fuoi. 

li «'J '.«A • I 

Forfè .... ma no ; i tuoi fulmini riferba 

Giove , ^ minor delitti , e il core in fcno 
Laceri al traditor pena pili acerba. 

L’ armi tue fole per punir coftui 

Invoco , Amor. Son vendicata appieno. 

Se ama un’ ingrata , che fomiglia a lui, 


Sul 
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{ XLIII ) 

Sul punto dì ardere alcuni verfi di iV/Ve, 


SONETTO XLIII, 


Oh dolci verfi , e di felice amore 

Finché piacque al deftin foave pegno! 

Oh gentil parto d’ amorofo ingegno, 

Che amica man verg6 mofla dal core. 

Poi eh’ empia forte , o involontario errore 
Volfe r affetto in improvvifo fdegno, 

' A che qui Hate ? Ah non ne fon più degno . 
Folle mia giòja un tempo , or mio dolore. 

Struggavi il foco . Ahi perchè tremi all’ opra , 
Mia man ? 'della le fiamme , c d’ alto obblio 
Quel cener pofeia ogni memoria copra. 

Ah la fiamma che vi arie , ecco in brev’ ora 
Verfi con voi mancò • ma il foco, oh Dio! 
Che in cor voi m’ accendellc è vivo ancora. 


La 
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( XLIV ) 


La Lujìnga . 


Da gran tempo i mali mipi 
Col morir finito avrei; 

Ma la credula Iperanza 
Mi tien vivo , e Tempre dice 
Che men trillo ed infelice 
Sarà forfè il nuovo dì. 

Ma il dì nuovo che fuccede 
Infelice ancor mi vede ; 

E la fpeme , che mi avanza. 

Non mi lafcia nel patire 
Nè il coraggio di morirò, 

/ 

Nè di vivere così< 

La 
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( XLV ) 

‘ La temperatura di penna. 


EPISTOLA. 

Q_Uefla , che 1’ ale un dì d’ augel dirceo 
Ornò candida penna , e T aer vano 
Percotendo inftancabile e leggera, 

Ufa air alpcrto Ciel tentò fublime 
Libero volo , e le fcoccate invano 
Tarde faette , e lo fcagliato piombo 
Vincendo al corfo il cacciator delufe, 

Quella dal fianco fanguinofo or fvelta 
Dall’ efperta tua man , Nice , gentile, 

Novella forma artifiziofa attende . 

E ben cred’ io che I’ amorofo fpirto 
Del morto augel , fe intorno a te s’ aggira 
Forfè anco errando , con piacer contempli 
Di fua perduta fpoglia il bel dellino. . 

Dunque all’ opra t’ accingi ; e pria col terfo ' 
♦ Tagliente acciaro , peregrin lavpro 

Di 
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( XLVI ) 

Di britannico Fabro , accorcia alcjuanto 

L’ eftrema cima , ed il foverchio fcema 
Di piume ingombro , e la rotonda pofcia 

Concava canna in fu 1’ oppofto capo 
Fendi obbliquo e aflbtiglia * indi 1’ acuta 
Punta egualmente bipartendo un breve 
Taglio divida , ficchè 1’ atro umore 
Facile fcorra e fui foggctto foglio 
Le uguali note non minute troppo, 

Nè troppo cardie defcrivendo ftampi. 
Rendila a me così temprata , e meco 
L’ ufo antico lèguendo c il redivivo 
Nativo iftinto , à maggior volo ancora 
Inalzarfi faprà fu 1’ ardue cime 
Deir aonio Elicona . Un inno facro 
Medito a te , cui la felice penna 
Sola vergar dovrà , fola il tuo nome ’ 
Segnar fu mille carte , e fola , oh Dio! 
Interprete fecreta i dolci fcnlì 
Fedele efpor dell’ araorofo nodo 
Che in foavc amiftà ci lega e ftringc. 


( XLVII ) 

Che di tc non dirà ? L’ indole egregia, 

Che in volto fpiri , i non forzati , o infinti 
Modi cortefi , il facile coftume, 

Onde r alme t’ annodi , il pronto ingegno 
L’ immaginar vivace , e la foavfi 
Colta favella , che dal rofeo labbro 
Spargi pili dolce del nettareo 'mele, 

L’ aperto cor , 1’ anima grande', e mille 
Che la feguono ognor virtù compagne , 

Tutto , o Nice , dirà. Febo , lo fteflb 
Febo di verfi fpargerammi a nembo 
Ricco teforo , ficchè tarda c lenta 
Al ratto voi delle affollate idee ’ 

Sembri la penna e difegnar le note. 

Ma pria che a me la rendi , ah prima almeno 
L’ amraaeftra tu fteffa ; ond’ ella feorta 
Al nuovo ufficio , e al volo ignoto i pr imi 
Caratteri a vergar , i molli fènfi , 

£ r aureo Itil dalla tua delira impari. 


( XLVIII ) 


L* iAmbafcìata in occafione d’ infreddatura, 

EPISTOLA. 

t 


G fa fuori ufcito dall’ Eoa marina 
Vigile il Sole fu le curve sfere 
Aliava il corfo • e la terz’ ora ornai, 

Stanca di pili feguirlo , avea lafciata 
Dietro al fuo carro . Al chiaro giorno intanto 

D 

I difchiufi balcon pei vetri opporti 
Ceclean libero il varco , onde la rtanza 
Tutta fplendea della diffufa luce . 

Io -però lento ancor le pigre piume 
Egro premeva al lepido fomento 
La rtagnante fciogliendo umor gelato, 

Che del capo offendea 1’ umide e gravi 
Fibbre irritate , e dirtillando al petto 
Spefla dettava irrequieta torte. 

^ Quand’ 
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( XLIX ) 

Quand’ ecco fuori alla focchiufa foglia 

Sento di lieve man doppia percofTa^ 

Chieder 1’ ingreflb. Entra , rifpofi ; e miro 

Non più veduto giovami fembiante 

D’ agii valetto , a cui fervil divifa 

Con verdi lifte diftingueva il fofco 

Di ferrigno color diverlb ammanto. 

Io benché 1’ occhio inerudito e il labbro 

La ferie or mifta , or degradante ignori , 

E i multiplici nomi itali , e franchi 

Del fettemplice raggio ond’ ogni oggetto 

Variamente dipignefi ' pur’ quella 

Spoglia conobbi , che lo ftelfo Febo 

Pria me ne iftruffe , e fui gentil fembiante 

Deir amabile Nice , in cui fa pompa • 

De’ fuoi raggi più vaghi , a me divenne 

Di colori maeftro • e fu la fronte 

Dell’ avorio il candor , fui crefpo crine 

Dell’ oro il biondeggiar , il bel vermiglio 

Della rofa fui labbro , e fu le belle 

Su le nate a piacer cerulee luci, 

D 


( L ) 

li bel colore , onde s’ adorna il Cielo , 

A diftinguere apprefi . E d’ onde ?... io primo 

Chiefi al vederlo impaziente.... Allora . 

Qaal fu le fpiagge d’ Africa ad Enea 

Venere apparve , e il fimulato afpetto 

Spogliando alfin di Cacciatrice Ninfa, 

Dea fi feoperie , e nel fuggir T afeofa 

Luce accusò della celefie faccia, 

Tal deponendo quel mentito ammanto, 

« 

Sotto cui fervo e mefiaj^oler di Nice 

oo 

si finfe occulto , il naturai fembiante 
Amor riprefe , e trasformato in Nume 
Air attonito fguardo , armato il tergo 
Deir ali ufate , e degli ftrali il fianco. 

Qual fi mofira nel Ciel Cupido apparve . 

„A te ( feiogliendo la canora voce 
„Di{fe il Nume amorofo ) a te la beila 
„Vaga Nice gentil , di tua falute 
jjSollccita m’ invia : Se vinto cede 
„0 s’ aggrava ofiinato il morbo odile 
„DeIìa faper ; e fe la feorfa notte 


II 
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„I1 fonnifero Dio caro agl’ infermi 

„De’ fuoi doni ti fu largo , od avaro . 

Stupido allor , nè di fognar ficuro 

O d’ efler dello , c qual mia forte , o qual* 

Nuovo impiego rifpofi a me ti guida 

O di terrena Dea nunzio ben degno ? 

Torna alla bella tua fovrana , e prima 

D’ animo grato c di civil dovere 

Per me le rendi i confueti ufficj. 

Poi fe il brama faper , dille , che rauca 

Stride la voce ancor , di lieve morbo 

Velligio paffagger ; dille che indarno 

Per lung’ ora invocai non efaudito 

II notturno ripofo , e il fianco alterno 

Stancai fui letto : un inquieto foco 

Tvl’ agitò il fangue e di febbril fermento 

Le vene accefe , che difciolto poi 

Lentamente in fudor , lafciò tranquilli 

Gli affaticati fpirti , onde Morfeo 

L’ umida verga dell’ umor di Lete 

Stillante e pregna fu le ftanche luci 

D 2 Scof. 
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Scoffe cortefe , e T alma vinta e i fenli 
In dolce fonno e placido Ibmmerfe, 

Soave fonno di piacer miniftro! 

Cui lieve turba fu le chete penne 
Svolazzanti per T aere notturno 
Seguir compagni gli amorofi fogni 
Che all’ anima fantallica e vivace 
Prefentarono a gara in vaghe forme 
Il fembiante di Nice . Odi . Mi parve 
Che dell’ ufato più gentil.... Ma dove, 

E a chi , folle , ragiono / Ah non m’ avvidi 
Di parlare ad Amor. Scaltro , ti veggio. 

Che furtivo forridi . Il fo , tu fteflb , 

Tu guidarti que’ fogni , e il tuo pennello 
Colorò . . . che ! tii fuggi ? Ah ferma , io dirti , 
Cupido , afcolta ; ma legger fu 1’ ali 
S’ involò quafi rapido baleno, 

E fuggendo gridò ‘ Nice m’ afpetta j 
Se di me cerchi , il mio foggiorno or fai. 


i/f- 
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Lamento Paflorale . 

E L E G I Ai 

JEcco deferto è il lido , c 1’ aer fofco, 

E al duol fecreto e al flebile lamento, 
Farmi opportuno il folitario bofco. 

Tra quelli orror non fuona umano accento: 

Sol delle piante le pieghevol cime 
. Agita mormorando un picciol vento; 

(^uì lice almeno alle dolenti rime ^ 

E al trattenuto duol fciogliere il freno, 
Che largo pianto da quelli occhi efprime ; 

L’ occulta doglia , eh’ io nafeondo in feno, 
Non è chi feopra ; fe filenzio , e fede 
Serban le piante c i muti fafll almeno ^ 

D 3 Or 


Digitized by Googic 


( LIV ) 


Or già fu r orlzonte il giorno ricde, 

E deir erta montagna al dubbio raggio 
La nuda cima biancheggiar fi vede. 

Oh confcio Sol !... ma quale ni fuo linguaggio 
Pictofe note mufico ufignuolo- 
Medita afcofo nel vicino faggio ? 

Di ramo in ramo il breve e fpeflb volo 
Spicca con T inquieta ala fmarrita, 

E il canto tempra alle querele c al duolo. 

O tu 5 cui forfè amor della rapita 

Tua compagna fedele , o forfè il pianto 
È il mio lamento a lagrimare invita , 

Vieni , ed accorda il tuo pictofo canto 
Ai metti verfi , che del plettro mio 
Andrò tentando fu le corde intanto . 


Al- 


Alternerem tu dolci note , ed io 

I carmi , che foventc in quello lido 
Odon le Ninfe e delle felvc il Dio. 

Ma tu non m’ odi , e un interrotto p,rido 
Moduli gorgogliando , e il guardo fifo 
Pur tieni intorno errando al vuoto nido. 

Ah eh’ io t’ intendo , e nel mio duol ravvifo 
Quello , onde acculi 1’ empia man crudele, 
Che t’ ha furtiva dal tuo ben divifo . 

Celfa , mifero , il pianto e le querele, 

Che fe rapace Cacciator tei tolfe , 

.Lungi egli è sì , ma vive ancor fedele. 

Mentre a te il volo 1’ infelice fciolfe. 

Come il guidava 1’ amorofo ardore. 
Occulta rete infidiofa il colfc. 
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Si ricordò del tuo fedele amore 

In quel momento , c più che de’ fuoi danni 
Ebbe forfè pietà del tuo dolore. 

Ahi che pofcia al mefchino i pinti vanni 
Tarpò forbice cruda , o in career {fretto 
Pafee or di pianto i fuoi fecrcti affanni. 

Nè il fuo dolor confola o il cibo eletto 

Che gentil man gli porge , o 1’ onda pura 
Che in vetro ei beve , o il pinto aurato tetto . 

Te quando nafee il fol , te quando ofeura 
Notte il Ciel copre in flebil mormorio 
Chiama piagnendo e di te folo ei cura. 

Sempre ha prefente il bofeo amico c il rio 

Che già compagni v’ accoglieva , e quello 
Ip cui teco posò nido natio . 


Che 
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Che fe mai canto di vicino augello 

Egli oda , oh come il carcere crudele 
Sforza j e fu c giu falta inquieto c fnello/ 

Or ceffa dunque il pianto c le querele , 

Che fe divifo dal tuo ben tu fei, 

Lungi egli è sì , ma vive ancor fedele. 

Ma non già pili per me fedele oh Dei / 

E' la mia Nice j ahi Nice un tempo amica 
A’ prieghi or forda , ed a’ lamenti miei/ 

Ma qual mia colpa , o qual forte nimica, 

Qual error fuo , qual frode altrui cangiato 
Ha in odio sì crudel la fiamma antica? 

Oh folitaria valle / oh amico prato/ 

Oh nòta fonte / oh bofeo ombrofo « cheto/ 
Dolce un tempo foggiorno ed ora ingrato. 


Tem. 
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Tempo già fu , che in quefto orror fecreto 
L’ ombra cercando di qualche arbor folto, 
Con Nice io m’ aflldea contento e lieto. 

Dove or , dov’ è ? non torna più quel volto 
A rallegrarvi * orma non veggio intorno 
Più di quel piè , pè quella voce afcolto. 

Invan la cerco , invan parto e ritorno 

Ai noti luoghi , indarno più 1’ afpctto 
Dal nafcer primo al declinar del giorno. 

E pur credulo , oimè , fe un zefiretto 
Sibilando talor move una fronda. 

Tendo 1’ orecchio, e il cor mi balza in petto , 

Farmi talor , che al mio chiamar rifponda 

Languido fuon • mi volgo , ahi laflb , e veggo 
Il fonte mormorar con flcbil’ onda. 


Ah 
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Ah fuggiam quefti luoghi , io più non reggo 

Fra tanti oggetti , in cui fol per mia pena 
Mille inarate memorie incontro e le^^go. 

Qui la vid’ io , fu quella fpiaggia amena 
La prima volta al fianco mio s’ afllfe. 

Ah eh’ ella forfè or fel ricorda appena. 

Q;ji d’ eterna amillà fede promi fe, 

Qui finfe di fdegnarfi , e poi mi volfe 
Furtiva il guardo , e languida forrife . 

Quivi a dolci rimproveri ella fciolfe 

L’ amico labbro , e mille volte e mille 
De’ dubbj miei , del mio timor si dolfe. 

Ed hai gli occhi bagnò di calde filile , 

Ed io , che d’ arte mai non feppi , io terlì 
Credulo di mia man le fue pupille. 


Oh 
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Oh luoghi , oh giorni , oh quanto oimc diverfi ! . . 
Ma quali in quelle piante ? . . Ah perchè al guardo 
Vi offrite , o di mia mano incifi verfi ? 

V’ udia già Nice un dì , che al mio non tardo 
Eftro Amor vi dettava , e per fua gloria 
Poi fu la fcorza io vi fcolpia col dardo. 

Speffo del noflro amor la dolce ifroria 
Meco rilefle fu gl’ impreffi fegni . 

Oh di perduro ben cruda memoria ! 

Perite , o troppo ornai , miferi pegni , 

_ Nè pih fìa chi 1’ ardor ^ che mi divora , 

A quefte felve in avvenire infegni^ 

La man , che vi fcolpì , vi cancelli ora , 

E delle acerbe mie doglie fecrete 
Con voi fi perda la memoria ancora^ 


Voi 


Digitized by Coogle 



( LXI ) 


Voi pur , che infaufto monumento liete 

D’ infaufto amoi* , piante odiofe e fpeflè 
T ronchi il ferro , arda il foco .... ah no , vivete , 

Vivete amiche piante , e voi con effe 

Crefcete , o verfi j e faccia il voftro ftile 
Fede di quell’ amor , che qui v’ impreflè. 

Forfè avverrà , che alcun paftor gentile 
In palTando vi legga , e forfè ammiri 
Il facil canto non incolto e vile. 

E forfè ha , che Nice ancor vi miri, 

E per tarda pietà , eh’ ella ne fenta 
Sul mio tradito amor pianga e fofpiri . 

Ma che ! ne ha dunque ogni memoria fpenta ? 

No , noi cred’ io j tanti d’ amor veraci 
Pegni in fecreto ancor forfè rammenta. 

E il 
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E il tempo , i luoghi , le promefle . . . Ah taci , 
Taci , fpeme crudcl • debole affai 

, Son’ io pur anco , e tu lufinghi e piaci . 

Eh che pur troppo anche il mio nome ornai 
Sparfe d’ obblio coi dolci affetti infieme, 

Che o più non fente , o non fenti giammai . 

E perchè dunque alla bugiarda fpeme 

Cedi mio cor delufo , e nutrir vuoi 
D’ inutil foco le reliquie eftreme? 

Che fe imitar la crudeltà non puoi 

^ Dell’ immemore Nice , il tuo lamento 
Taci , c nafcondi almen gli affanni tuoi . 

E tu Cetra un dì cara , al cui concento 
Quel nome adorno il novcl decoro 
Suonerìa forfè in cento lidi e cento , 

Scor- 
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Scordalo pure , e fu le fila d’ oro, 

Poiché a Nice già fei vile c negletta^ 
Meco imprendi ad ordir nuovo lavoro. 

Te Melpomene tnia chiama ed afpetta 

Su la tragica feena ; e a miglior pianto, 
E al deporto coturno ornai t’ affretta. 

Felice me ! fe col novel tuo canto 

Sopifeo in parte le pungenti cure. 

Mifero , e imparo ad obbliare intanto. 
Mentre piango le altrui , le mie fventure. 
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LA GROTTA * DI VADO. 

CANZONE 
A SUA ECCELLENZA LA SIGNORA 

ANGELA SERRA 

D U R A Z Z O. 

R Ompì gl’ indugi , e il margine 
Lafcia , gentil Nerina: 

La placida marina 
Increfpa aura leggier . 

» Sul 


* Dieci miglia in circa oltre Savona nella riviera Genove- 
fe a Ponente , fui lido appunto del mare , e a livello dell’ 
acqua entra nel monte una caverna , che dal vicino Paefe a- 
cquida il nome di Vado . Ella è celebre affai , non tanto per 
la Tua vaftità, quanto perchè la natura , di cui fola è lavo- 
ro, fi è piacciuta fcherzarvi dentro bizzarramente. Vi fi veg- 
gono pender dall’ alto molte (lellatiti formate dai frequenti 
fiillicidi , che fi lambiccano dalla volta ; molti marmi col- 
locati e fcoki a varie fogge dal cafo ; ma fovra tutto è cu- 
riofo il fenomeno di un picciol buco , eh’ entra nel faffo , a 
cui prefentandofi un fazzoletto , il vento che probabilmente 
ha sfogo altronde , vi s’ incanala , e feco il rapifee. Sonovi 
anche a fianco tre o quattro altre grotte , ma pili picciolo 
e feure , perchè ricevono lume tiilla maggiore. 
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Sul lido afpetta inftabile 
La galleggiante conca, 

Che r umida fpelonca 
Ci guida a riveder. 

Salpa , e partiam . Già mormora 
Rotto da i remi il flutto; 
Torcerfi il mira , e tutto 
Di fpume biancheggiar , 

Breve è il viaggio : e il termine 
Vicino ornai fi tocca: 

Già la capace bocca 
Del curvo fpeco appar. 

Volgi Nocchicr la turgida 
Vela , ed al lido piega ; 
Ricovero non niega 
La grotta al legno ancor. 
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- Ecco già dentro fcorgefi 

La prima aperta chioftra, 
Che fuori ancor fi moftra 
Air occhio ammirator. 

Nel bel lavoro , c vario 
L’ artefice Natura , 

L’ indocil pietra , e dura 
Di propria man fcavò. 

Ella di falli il lubrico 

Piano inegual coperfe : 

L’ opaca foglia aperfe , 

E r ampio Ciel curvò. 

0 

Sul primo ingreflb In guardia 
Della folinga fede 
Quafi in filo regno fiede 
Grato nativa otror . 
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Il fraterno filcnziò 

Abita ognoiy più feco: 

Sola la flebil Eco 
Suol romperlo talor. 

Scendi , ed inoltra ; al muovere 
Il cauto paifo , e tardo 
Confulta pria col guardo 
L’ umido incerto fuol . 

Ma non temer : di tenebre 
Non è la grotta ofeUra ' 
Nelle fegrete mura 
Entra furtivo il Sol’. 

Ampia è la porta , e lucido 
Sovra r altiflim’ ateo 
Si fende un picciol varco, 
Che feopre all’ antro il Cief. 
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Al raggio , che vi penetra. 

Vinta la dubbia notte 
Nelle piu interne grotte 
Ritira il fofeo vel. 

Or mira , e lenta cfamina 
Il ruftico foggiorno 
Piacevolmente adorno 
D’ un’ orrida beltà, 

Ordin vi feopri , e grazia , 

Ma femplice , e nativa. 

Cui r antic’ arte argiva ~ 

Vinta imitar non fa. 

Tutta la volta concava 
Della grotte fca reggia 
Scabra , e inegual biancheggia 
Di marmoreo lavor. 


E dell’ 
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É dell’ afcì'uta pomici 

Piover dai pori mille 
Vedi filtrate ftille 
Di criftallino umor* 

Talor fpuntando tremola 
La colorata goccia: 

. Su la materna roccia 
S’ arrefta ad impetrirj 

£ quai maturi grappoli 

Sofpefi al volto , e chini 
I Coni alabaftrini 
Ti fembrano fiorir. 

Comodo i fafli t’ offrono 

Vario Tedile , e il fianco 
Affaticato , e fianco 
Invitano a pofar . 



Le Ninfe , e i Glauchi fogliono 
In fu gli «divi ardori 
A quelli opachi orrori 
Anch’ efli ricovrar. 

Ma dalla Sala or volgiti 

Al deliro fianco , e dentro 
Del cavo feoglio al centro 
Segui novel fentier . 

Quafi a fecreto ofpizip 
Picciole si , ma halle 
Altre minori cella 
Vedrai con tuo piacer. 

Simili fon ) ma eedonò 

Alla primiera il vanto: 

Saflbfo è il fuelo , e infranto 
Di fchcsge il tatto umil . 


L* om- 
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L’ ombre native imbrunano 
I cavernofi tufi, 

Nido'' a i notturni gufi , 

/ 

E non turbato afil. 

Torna alla luce. Al fcenderc 
Ti farà fcala il fafib, 

Che al primo pian-piU bafib 
Guida declive in giù: 

E qiù di nuovo piacciati 
Softare ancor per poco: 
Godrai piacevol gioco 
D’ incognita virtù. 

Vedi quel tondo , c picciolo 
Foro colà , che interna 
Nel fen della caverna 
L* occulto fuo cammin? 
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Odi , che un lieve fibilo 
Soffia fu r orlo accolto: 

Tu ventilante , e fciolto 
V’ appreffa il bianco lin . 

Ma ftretto un capo afferrane, 

Che a te sfuggir potria, 

E per r ignota via 
Il cercherefti invan. 

Regnavi dentro , e aggirali 
Una fecreta fonia , 

Che a fe lo tragge , e 'sforza 
Talor r incauta man . 

Vulgar inganno immagina ^ 

Che il facile portento 
Sol opra fìa del vento. 

Che un adito s’ apri : 
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Ch’ entro poi tanto avvolgafi 
. J Per fotterranei giri , 

Che fuori alfin trafpiri ■ 
Per altro foro al dì : 

Quello non già , ma Proteo 
Fama è che la dimori: 
Entrar furtivo , e fuori 
Il vide alcun fortir. 

E da quel varco fpargere 
Gli Oracoli fecreti, 

E i taciti decreti * 
Suol ei del Fato aprir. 

Sogno ? o dallo fpiraglio 

Deir antro interno e vuoto 
Dillinto fuono ignoto 
Di voci rifuonò? 
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Non fogno nò , nè credulo 
Menti r orecchio mio. 
Neritia , afcolta y il Dio, 
Te il vecchio Dio chiamò 

T’ accoda e fiedi tacita 

Sotto quel falTo annofo. 
Silenzio : il nume afeofo 
Segue a parlar con te. 

O tu , che a quefta inofpita 
£ folitaria riva 
Ninfa leggiadra o Diva 
Volgcfti amica il piè. 

Del marin Dio fatidico 
In quefti ermi tuguri 
' I non fallaci auguri 
T’ appreda ad afcoltar. 
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Nè fdcgna in mente accogliere 

I miei divini accenti; 
Non porteranli i venti 
A pcrderfi nel mar . 

A te felice e nobile 

Germe d’ antichi eroi 
Natura i doni fuoi * 
Con larga mano offri , 

Gl’ iftefli Numi ordirono 

II bel corporeo manto. 
Che il tuo cortefe tanto 
Spirito poi veftì . 

E i Numi fteffi ferbino 

D’ ogni pili lieve offefa 
Di forte , o tempo illefa 
Quell’ opra lor gentil. 
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Tardi 1’ avara forbice 

La fatai Parca ftenda 
£ a lunga età difenda 
Di sì bei oiorni il fil* 

O 

n 

Ah fe di te un’ immagine 

Conforto ai dì futuri !.. * 

Ma fu i desini ofcuri 
Qual raggio balenò? 

Nuovo piacevol aprefi 

Teatro al guardo mio. 

Nò che il comun defio 
Il ciel non obbliò. 

Scendi al felice talamo, 

Scendi dal ciel Lucina, 

E alla gentil Nerina 
Porta le fafcie d’ or . 

Non 
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Non lungo fpazio a fcorrere 
Retta al folar pianeta, 

E la Liguria lieta 
Veci rem del nuovo onor. 

Odi ? già delle Driadi 

Il plaufo intorno fuona * 

Giove a finittra tuona, , 

Lampeggia il ciel feren. 

Fautto è r augurio : al ligure 
, Lido tu pretta or vola, ' ' 

La patria tua confola : 

Io retto all’ antro in fen, 

\ 


DE- 
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DESCRIZIONE 

d’ un breve viaggio 

DA PADOVA A MILANO 

SCIOLTI. 

t 

vejìigla rrtra \ t 

Obfcrvtt» fequor . Virg. En. Lib. 2. 


]\^Ufa , t’ intendo ; e il fibilo foave 
Sento deir aura , che da Pindo fpira 
L’ ingegno a ferenar . Già l’ aurea cetra. 

Che lungo tempo polverolà tacque , 

Scuotefi volontaria , c mormorando 
L’ efperta mano a ricercare invita 
L’ agili corde d’ or , che tocche appena 
Sveglian 1’ antico fuon , eh’ entro mi feorre, 

E per r anima armonica rlfponde. 

Odi- 
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Odimi y o Nice , mia foave un tempo < 

Or cura acerba • a te quefti tefs’ io 
Verfi , che tu chiedefli. E chi potrebbe 
A te verfi negar ? a te che fola 
Il Vate infieme c T argomento onori . 

Già il vivo immaginar mi fchiera innanzi 
Le vedute Città , eh’ io pur di nuovo 
Trafeorrerò , te mia compagna ancora , 

Sul medufeo deftrier : Sieguimi dunque 
Col penfier pronto , e la già feorfa via 
Con miglior agio a rinnovar t’ apprefta. 

E pria fuccinta Amatone 1’ ufata 

Verte femivirilc , orlata intorno 

D’ un aureo giro , al rilevato fianco 

Stringi adattando e agli omeri- gentili 

Che il fen chiuda affibbiata : c come è 1’ ufo 

Al lifeio eburneo collo avvolgi intorno 

Della gallica benda il lungo ingombro. 

Nè r indica fotti! piegheyol canna 

Non obbliar , dell’ oziofa mano 

Lieve trartullo ; e il biondo crin fui dorfo 
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Negletto ad arte in lunga treccia copri 
Deir anglico cappel , cui T ala eftefa 
Serico fil circonda , e d’ augel raro 
Ornan le fofchc tremolanti piume. 

Or fccndi : il cocchio è pronto , e impazienti 

Del caro pefo i fervidi dcftrieri 

Più flar non fanno . Ad Jio . Già ’l patrio lido 

Fu'jc^e e dile:>ua ornai . Non lungo fpazio 

Quinci divide la di marmi , e d’ alte 

Ben difegnate fabbriche famola 

Città di Bcrga. Ornai fui «ìo£jo vedi. 

Sul vicin giogo , a cui divoto e lungo 
Portico guida , il venerabil Tempio 
A colei facro , eh’ è nel ciel Regina. 

Ma qui non giungi pellegrina : è feorfo 
Il breve giro di due lune appena, 

Che là meco falifti , c il maeftofo 
Olimpico Teatro , illuhre e rara 
Del Vicentin Palladio opra e difegno , 

Stupida vagheggiarti . Or nuove fpiagge 
Sono a cercar. Già ’l fol nafccnte indora 
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Gli oppofti in faccia Veronefi colli, 

E le aperte campagne. Ah cerchi invano 

Le larghe mefli dell’ euganeo Aiolo. 

Qui lo fteril terren di pingui glebe 

Non lufliireggia : nei faflbfi campi 

Difpofto in lunghe ed ordinate fchiere 

Ricca mercè al cultor 1’ arbor frondeggia, 

L’ arbor foltanto a cui Piramo e Tisbe, 

Mifcri amanti ! le lor fama è vera 

Feron di fangue roffeggiare i flutti. 

Or quinci mira dell’ eccelfa Rocca 

Stenderli in lungo le merlate mura . 

Ecco r alma Città. Vedi le vie, 

Le fpaziofe vie ridenti e liete 

Di popol molto , e la capace Arena, 

Che in cerchio forge di gran marmi chiufa,’ 

Del luflb imprefa e dell’ ardir romano. 

E qual con 1’ ampio tortuofo giro 

Crefee vaghezza 1’ Adige veloce. 

Che 1’ amena Città divide e bagna! 

Ahi de marmorei ponti il fren talora 

F Or- 
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Orgogliofo fdegnò , nè il fiutto irato 

Chiufcr le -rive , che fpumofo e gonfio 

Corfe inondando le contrade e i Templi. 

Ma noi frattanto il bel foggiorno , o Nice, 

Troppo a lungo arrefiò. Vieni ed allegra 

L’ animo e l’ occhio della lieta villa. 

Che il novello cammino apre al tuo fguardo. 

Già 1\ imitante le procelle e i flutti 

Dello fpumofo mar Benaco ameno 

Scopre r ondofo pian , che intorno bagna 

Le verdi falde alle collinè apriche. 

Fiorenti ognor di primavera eterna. 

Oh liete fpiagge ! oh abitator felici! 

De grofli cedri , degli aranci aurati 

£ d’ ogni fior , che il colle adorna , e il piano 

Confondon 1’ aure i depredati odori, 

Di che impregnano il fen. Sul dolce clima 

Rigido fiato boreal non fpira , 

Nè il piè gelato indura orrida neve, 

Sciolta al tepido fol. Con lievi penne 

inerefpa 1’ onde uà zefiretto jmico 

^ Che 
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Che r eftivo caler tempra e ^corregge ... • '! • 

Deh potefs’ io fu le beate rive 

Condur teco i miei giorni , c teco al primo 

Roffeggiar dell’ aurora il facil dorfo 

Di quefti colli ricercar cacciando 

Le paurofe lepri , e le mal caute 

Pedeftri quaglie j e declinando il fole 

Scorrer fu 1’ onde , e con le reti c 1’ amo . ■ • i 

Teflere inCdie allo fquammofo gregge. 

Finché la notte del ripofo amica 

StendefTe 1’ ali taciturne , e al fonno , ( 

Dolce faceflTe ed opportuno invito . 

Sogni di van defio , che all’ onde in preda • ; 

Sorda difperda la volubil aura/ ,ì 

Seguiam 1’ imprefa via . Qiiefte , cui 4*' acque 

Chiare , e con dolce mormorio correnti 

Vanno irrigando tortuofi rivi, • : . • . ; 

Sono di Brefcia le campagne' amene . ^ 

La non ampia Città ride giuliva ■ • ' . • 

Appiè del colle , di marmorei Templi, . • 

Di bei Palagi , e limpide Fon taiic, • . ' 

F 2r On- 
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Onde r acque fgorgando e nel capace 
Seno cadendo di marmoree conche 
Traboccan indi ad inondar le vie . 

Or a nuovo Ipettacolo ti volgi . 

Mira di cento fabbriche novelle 
Biancheggiar le contrade , affai piìi vaghe 
Ri forte già dall’ orride ruine, 

Di cui pur anco i cumulanti intorno 
Saffi , rimafti monumento intaufto , 

Parlano al paffagger , che d’ error pieno 
La lontana memoria ancor paventa. 

Qui fu , già volge il fecond’ anno , dove 
Dal denfo grembo di procella ofcura 
Il memorabil fulmine alle fofche 
Nubi fquarciando , ed alla notte il velo 
Si aperfe il varco alla profonda torre. 

In cui di zolfo e d’ accendibil nitro 
Guerriera polve a men terribil ufo 
Si cuftodia. Dalla celefte fiamma 
Tocca r efca , rinchiufa arfe fcoppiando 
Orribilmente . All* ampia . fcolfa , al tuono 

Tre* 
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Tremaro i monti , e del vicino Mella 

Balzò e riflette 1’ atterrito flutto, 

Ma i divelti macigni alto per aria 

Spinti piombando fu i foggetti alberghi, 

Le travi infrante , le pareti , i tetti 

Giù diroccando 1’ infelice turba 

Oppreffero nel fonno . Oimè , che gli urli , 

Le grida , il pianto ^ i queruli lamenti, 

Il chiamar fordo , T implorare aita 

Dai cupi fondi , ove giacean fepolte 

Le tuttor vive difperate genti, 

Farmi di udire ancor . Veggio le mute 

Squallide fateie di color , che tratti 

Al terzo fol dalle mine a ftento, 

Quafi fantafme da ftraniero mondo, 

Ufeiro al giorno , attoniti fiflando 

I paurofì fpalancati lumi 

Taciti , immoti , e di lor vita ignari* 

Non più. Si parta ; a men funefli oggetti 

Volgiam l’occhio, e il penfier. Su via , che tardi 

Stupido auriga ? or della sferza è d’ uopo 

F 3 £ d%» 
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E degli fproni a ftimolar dei lenti 
I Corfieri il fianco , e le carnofe groppe. 

I Lungo è il viaggio , e le addenfate in nembo 

, Gravide nubi , e degli erranti augelli 

I II fuggitivo incerto volo annunzia 

I Non dubbj fegni di vicina pioggia. 

[ E noi difs’ io ? Ma dovè or fiamo ?... Ah Nice , 

I 

I Tu dormi* ? Apri le luci. Oh qual da lungi 

( In teatrale immagine all’ oppofto 

I * Libero pian , che il Serio irriga e parte , 

» ^ 

i Apre Bergamo già novella feena/ ' 

,i II maeflofo Bergamo , che altero 

i| 

i S’ erge fui monte , ed a fuoi piè dall’ alto 

ij Quafi fdegnando , e con invidia mira 

Gli ampi di fc. maggior Borghi foggetti. 

! Badi a vederlo un dì. Varchili or 1’ Adda, 

I 

E lungo il corfo , e fu 1’ erbofa riva 

Del tacito Naviglio il non fallace 

Scntier ci guidi alla regai Milano. 

■ Salve , illuftre Città , Donna e Regina 

Dell’ Infubri’a felice. Oh qual dall’ litro 
• '• - . Di 
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Di faufti influffi e di. propizia luce 

Auftro a te forge!, Ecco. Imeneo già fcuote 

La face nuzial , che mille accende 

Per Italia e per. te voti e. fperanze. 

Già r Alpi valicò , già non lontano 

Caldo di dolce ardor la via divora 

L’ Aufiriaco Prence . Al fuo pafìTar fofpefl 

Taccion fu 1’ ale i venti , e il di piu chiare 

Splende al bel volto , che le vaghe fpira 

Materne grazie , del Germano augufto ’ 

Mifte al foco ^uerrier ♦ Con dolci moti 

Amor ne ammanfa i bellico fi fpìrti , \ 

Che non invan trasfufi ai Figli , il locò 

Cedono intanto ai provvidi configli . 

Di pacifico Regno. Ah tu T affretta . 

Amor , che il puidi , a cónfolar di ardenti 

Taciti voti j.onde in fuo core accufa 

Di lentezza i defirier , 1’ inclita Spofa . 

Unico Eftenfe germe. , .in cui degli. Avi. 

Tutti natura raccogliendo, i .pregi ... 

Provò fe fteffa , c difp^rando poi^ 

' ■ f 4 
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Di produr cofa piìi perfetta , in lei 
L’ antica ftirpe gloriofa eftinfe , 

Che quafi face nel morir piìi bella 
Oltre r ufato e luminofa fplende. 

Qui piu lungo foggiorno il nobil loco 
Merita e chiede. E qual ti fembra , o Nice'^ 

L’ ampia e ricca Città ? Come di folto 
Popolo immenfo romoreggian piene 
Le ftrade , e il lungo fpaziofo Corfo 
Libero campo di veloci cocchi 
A varie fogge vermicati , e ratto 
Su e giù correnti in tanto numer , quante 
Non ha Vinegia gondolette brune . 

All’ inceffante calpeftio , che aflbrda, 

S’ arretra urtata la pedeftre folla 
Della plebe minor , che a tergo fentc 
La pretta e a ttcnto declinabil ruota 
De Svimmeri volanti , in cui d’ aurate 
Seriche vetti fiammeggiante e ficco 
Tardi riforto dalle laute menfc 
Il corpulento Cittadin fi fdraja . 

Tut- 
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Tutto è luflb , c fplendor . Prodiga intorno 

Verfa la Copia di ricchezze , e d’ oro 

L’ inefauribil corno , e fervon 1’ arti 

E mule ardite ne più bei lavori 

Del gentil Gallo , e del Britanno induftre. 

La mole oflerva , e i lavorati marmi 

Del non compiuto ancor Tempio , famofo 

Di fecoli lavoro ; e il chioftro immenfo 

Ove d’ infermi innumerabil turba 

Provvida cura , e liberale accoglie. 

Ma i di felici , oimè troppo veloci 

Solcan r etereo calle , e portan 1’ ora , 

L’ ora fatai , che al patrio fuol richiama . 

Non però giova del cammin già fcorfo 

Ritelfer 1’ orme : al ritornar fi calchi 

Sentier diverfo. Altre Città vedrai. 

Nè cofa in loro di memoria degna 

Sfuggati inolTervata. E pria qui meco 

Scendi per poco , e mentre il cocchio afpetta , 

Volgi pedeftre e frettolofa i paffi, 

Dove a finillra di ciprelTi chiufo 

F S 
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Calle conduce , che dal fondo rnoUra 
Alto Recinto ai folitarj figli 
Del rigido Brunon fecreta ftanza, 

Per fculti marmi , per dipinte tele, 

Per ampio giro , e per molt’ or famofa. 

L’ efamina e partiam. Scorgi Pavia? 

De Longobardi Re mifcra un tempo 
Reg già , e teatro di tragedie infaufto ! 

Lungo di marmi maeftofo ponte 
Il Ticin preme , che nel Po vicino 
E r acque perde tributario , e il nome. 

Or torcendo a finiftra , ecco già fcopri 
Di pingue latte e di falubri pafchi 
Lodi fecondo , e la vicina Crema 
Che il Veneto Leon governa e regge . 

Quivi follar convien , poiché la notte 
Del fofco velo già s’ ammanta , e i bruni 
Deftrieri accoppia al tenebrofo carro . 

All’ apparir della diurna luce 
Seguiremo il cammin. Eccola. Or fot^i 
Dalle tepide piume , e il piaro Tonno 

Ter- 
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Tergi dagli occhi. In fu la via già pronto 
Con la sferza volubile e fonante 
Chiama T auriga impaziente , e afforda 
Il vicin fonnacchi»)fo , che volgendo 
Fianco bcftemmia i paffaggerl , e i cocchi. 

Oh come 1’ aria per le apriche fpiagge 
Soave fpira fui mattino , e chiaro 
Promette il nuovo dì ! Volsiti e mira 

O 

Nel curvo Ciel , che al primo albor biancheggia 

Della pallida luna il decrefcente 

Volto fvanire , al maggior lume vinto , 

Del fraterno pianeta , che dall’ onde 
Trae fuor 1’ aurata chioma , e i biondi raggi 
Rompe tra gli arbor folti , onde furtivo 
Sembra che in un contempli , e mezzo afcofo 
Tema 1’ incontro delle tue pupille . 

Odi garrir fu le fronzute Cepi 
Defti gli augei , che faltellanti il volo 
Spiccan di ramo in ramo all’ improvvifo 
Calpeftio de cavalli , e dei loquaci 
Villan , che a fluolo nelle irfute giubbe 
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Recan da lungi al cittadino avaro 

o 

Entro i canediri dal ban;.)n pendenti ■ • 

Per vii moneta i villerecci frutti , 

Vè • come lenti , e curiofi il guardo 
Fiffano in noi maravigliando j e il tondo 
Ruvido feltro rifpettofa tragge 
Dall’ irto crine la collofa mano/ 

Le frefche intanto mattutine aurette 
Scalda crefcendo il di. Chiedi qual fia 
Quella , che giace fu la bafla fponda 
Del Po 5 vafta Città ? Cremona è il nome. 
Per le lunghe diritte erbofe vie 
Rara turba s’ aggira : eppur di ricche ' 
Vaghe fabbriche è adorna. Ecco la Torre 
Sola in Europa , che ogni eccelfa mole 
Vince al confronto e le foc'p.ette nubi. 

Meco r afcendi , o Nice ; e 1’ agii piede 
Non arreftar pria che fu 1’ erta cima 
Al cauto pafiTo ove inoltrar non refti . 

Or gira il guardo intorno \ e vedi quale 
Fan di fc moftra dagli oppofti lati 
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il gelido Appennin , 1’ Alpi nevofe, 

£ il largo pian della frappofta valle , 

In eui r occhio fi perde. Odi lo fquillo 
De facri bronzi , modulanti ad arte 
Mufiche note in paftoral concento, 

Onde la ti'emul’ aria , e il curvo lido 
Echeggiando rimbomba. Al fragor defte 
Veggio le Ninfe del vicino Fiume 
Danzando ufeir dall’ arenofo fondo 
Sciolte r uniida chioma , e il vecchio Padre 
È ridano con 1’ urna anch’ ei dal capo 
Scuoterfi 1’ alga ferpeggiante , e immoto 
Air armonico fuon ftender 1’ orecchio. 

Ma il fori trafcorlb del meriggio il fegno 
Già declina col giorno , e al corfo fveglia 
I già fianchi defirier. Lungo è il cammino 
Che a compier refia , e le fangofe vie 
Fanno ritardo alla volubil ruota 
Sebben , che vegg’ io mai ? Sogno , od è quella 
La Città d’ Ocno ? Ah dal tuo labbro , o Nice 
£ dal foave favellar pendea 

Fuw 
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Fuor dei fenfi così , che di lungh’ ore 

Il compiuto cammin parve un iftante. 

No , eh’ io non fogno. Il noto lago è quello 

Che d’ ogni alTalto di nemiche fpade 

Con largo giro la Città difende* 

Patria felice del sì caro a Febo 

Divin Cantor , che del pietofo Enea 

Dille gli errori , e. del paterno Mincio 

Vinfe cantando il moribondo Cigno. 

Oh facre mura , e care al Ciel / felice 

D’ umanità , di cortefia foggiorno! 

Quale al vederti ancor m’ agita e fcuote ■ 

Incognito tumulto ? Oh amici ? oh dolci 

Per me contrade ! or io vi lafcio un breve , 

Ma non ultimo addio. Sarà del Cielo 

Dono e favor il confervar miei giorni, 

Voflro il farli felici. Or vieni , o Nice* 

Perigliofo è il ritardo. A te , che fiedi 

Sotto -fereno ciel , bella Verona , . 

Non^afpettato il mio ritorno affretto. 

Or , s’ io non erro ^ del cammin non brevé 
: ' Già 
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Già fiam preflb alla meta. Oh quanto fpazio 
E' trafcorfo finor ! La vifta ancora 
Gentil Vicenza , e le minori Ville 
Già rimafero addietro. Ai noti Ojjgetti 
Delle non nuove ricalcate vie 
Il patrio fuol non riconofci ? Mira 
De Templi, augufti torreggiar le cime, 

E r ampia Sala del verbofo Foro, 

E la facra ad Urania antica .Torre , 

Che nel fiume fc fpecchia . Ah tu- Torridi ,. 

E impaziente le accoglienze amiche, 

E le fpe(Te richiefte , e le querele 
Del tuo tardo ritorno in cor ti fingi. 

Godi ,• che n’ hai ragion. Io mcfto intanto 
A più dolente fuon tempro le corde 
Della cetra infelice. Ah che il momento 
Rapido troppo a noftri danni è giunto , 

Che divider ci dee . Sorte nimica 
Da te lontano ad altro ciel mi- chiama. 

Tu me non fegui .... Ah nei felici giorni , . 
Che larghi 11 ciclo a’ tuoi defir conceda , 

Ri- 
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Ricordati di me . Non farà fpero , 

Non farà indegna la memoria mia , 

Se non del tuo dolore , e del tuo pianto, 

D’ un tuo penfiero , ed un affetto almeno. 

Ma il tempo , oimè , rompe gl’ indugi , e il cocchio 

In parte fcarco dell’ ufato pefo , 

Sordo al noftro dolor trafcorre e pafTa* 

Addio , Città diletta : io finché lice, 

Godrò mirando le tue mura , e ì tetti 

Che pur facri mi fono.... Ah mentre io parlo» 

Tu pur mi fuggi , e 1’ alte torri incerte . 

Sonofi al guardo già , non al penfiero' 

A poco a poco dileguando afcofe . 

Or chi le gravi ; e dal vegghiar notturno 

Le affaticate luci al fonno inchina, 

E gli egri fpirti , e il mio dolor fopifce? 

Dolce quiete con furtivo affalto 

M’ occupa i fenfi , e gli agili penfieri 

Rende pih lenti. Lo ftridore io fento 

Delle mobili ruote , e il calpeftio 

De fonanti deftrier già in fuon confufb 

/ En* 
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Entro al fopito orecchio , e fordamente^ 
Romoreggiarmi ; e già Morfeo fcotendo 
La de fogni ripiena umida verga 
E del leteo fopor le feniichiufe 
Luci gravando , 1’ anima fofpefa 
Tutta nel fonno , e nell’ obblio fommerge 
Oh vifta ! Oh fogni , degli affetti noftri 
Più che deir avvenir fpecchio e figura! 

Sei tu ?... . Ma dove , o Nice mia , mi 
Chi dal fonno mi della ? Ove fon’ io? 
Qual fi mollra colà Città vicina 
Air attonito fguardo ? Ah la ravvifo 
L’ antica fede degli Ellenfi Eroi, 

Dove con Febo le celelli Mufe 
Scefer cantando in più felici tempi, 

E vi pofer lor nido. Ombra onorata 
Del Ferrarefe Omero ancor t’ aggiri 
Per r aer facro di quell’ erma fponda, 
Che della Cetra tua rifuona ancora. 

Io rifcnto il tuo Nume , e fu la tomba, 
Ch’ alta a te forge di memoria eterna, 
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Priego a tc pace , c il cener facro adoro 1 
Or t’ affretta , o Cocchìer. L’ ampie del Reno, 
Che intorno allaga , paltidofe valli , 

Nido a paluftri augei , rapido fcorri. 

Già il termin fìffo al mio foggiorno appreffa. 
Ecco Felfina ornai : gli ameni colli 
Spuntare io veggio , che le fan corona. 

Qui fcendo , o Nice , dall’ area via. 

Per cui mi fcorfc con ficure penne 
Fantaftico deftrier. Tu refta , o Nice* 

Ch’ io qui pafcendo folitario intanto • - - 

Di nuova fpenie il memore defio, 

Quel dolce iftante affretterò coi voti 
Che a rivederti mi déftina il cielo. 
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